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Care Lettrici, cari Lettori,

dal 2006 le sedi dell’Università di Genova site in Via Balbi 
sono Patrimonio dell’Umanità UNESCO, nel contesto delle 
Strade Nuove e dei Palazzi dei Rolli. È un riconoscimento 
che conferisce ulteriore valore a un patrimonio artistico e 
architettonico prezioso e prestigioso che comprende anche 
complessi storici e monumentali.

L’Ateneo è il primo beneficiario di questa ricchezza: 
docenti, giovani e personale tecnico amministrativo han-
no il raro privilegio di lavorare e studiare ogni giorno, sot-
to volte affrescate,circondati da bellezze che testimoniano 
il passato illustre dei nostri palazzi, strettamente legato 
alla storia e all’evoluzione della nostra città.

Siamo consapevoli che, come custode e tutrice di tali 
beni, l’Università abbia il compito anche di farli conoscere 
e apprezzare da un pubblico più vasto. Negli ultimi anni, 
perciò, l’Università ha aderito all’iniziativa dei Rolli Days, 
promossa dal Comune di Genova, e aperto i suoi edifici a 
visite guidate, in un’azione efficace di divulgazione scienti-
fico-culturale che ha coinvolto attivamente molti giovani.

La presente pubblicazione fa parte di questo pro-
getto di condivisione e si propone di accompagnarvi in 

una ideale passeggiata dall’area di Via Balbi (a ridosso 
del Porto Antico) con i Palazzi dei Rolli e il Palazzo 
dell’Università, un tempo convento gesuitico, a circon-
vallazione a monte con l’imponente Albergo dei Poveri, 
un tempo ‘cittadella della carità’ e ora sede del primo 
nucleo del campus delle Scienze Sociali, destinato ad 
ampliarsi nel prossimo futuro; dal quattrocentesco 
complesso di Santa Maria delle Grazie, nel cuore del-
la città antica, all’elegante Villa Giustiniani Cambiaso 
sulla collina signorile di Albaro.

L’Università di Genova è lieta di illustrarvi i suoi tesori, 
importantissima eredità artistica e storica: nel suo essere 
istituzione di formazione, ricerca e divulgazione scientifi-
ca, l’Ateneo, anche in questo caso, intende proporsi come 
un ponte culturale di dialogo e di trasmissione di sapere 
perché non venga mai meno l’attenzione al passato men-
tre si lavora e si studia proiettati verso il futuro.

IL RETTORE
Federico Delfino
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In centinaia di documenti letti e in migliaia di documenti non letti 
sopravvivono ancora in archivio anche le voci dei defunti, e la pietà dello storico 

ha il potere di riconferire timbro alle voci inudibili. A una condizione: se non 
sdegna la fatica di ricostruire la naturale unità tra parola e immagine.

Aby Warburg, Arte del ritratto e borghesia fiorentina, Abscondita, Milano 2015

La storia e la missione dell’Università di Genova passano, 
anche, dai suoi palazzi storici e dalla scelta di radicarsi 
sul territorio più densamente stratificato della città e di 
portarvi – nel tempo – lo sguardo della ricerca, l’impatto 
della didattica e la condivisione della divulgazione scien-
tifica. La decisione di comprendere in questo volume solo 
alcuni degli edifici storici d’uso o di proprietà dell’Ateneo 
è stata dettata dal voler dichiarare l’altissimo valore cul-
turale degli spazi in cui oggi gli studenti di tutte le disci-
pline possono portare avanti i propri percorsi formativi, 
in un reciproco scambio di influenze. È, credo, signifi-
cativo che lo spettacolo delle volte affrescate da Valerio 
Castello nel fermento ribollente del linguaggio barocco, 
così come la rinascimentale vibrazione dell’architettura 
del perugino Galeazzo Alessi, siano guardate e vissute da 

futuri letterati, così come da ingegneri in formazione. 
Allo stesso modo è stupefacente vedere il valore dei più 
alti conseguimenti tecnologici prendere vita nell’antico 
complesso di Santa Maria delle Grazie ‘la nuova’. Sguar-
di e prospettive ibride, dove al monumento d’alto valore 
artistico e alle sue necessità, alle sue problematiche e alle 
prospettive conservative si affiancano i valori della for-
mazione, il ruolo di laboratorio didattico e la visione di 
una relazione – sempre più stretta – con la città e i suoi 
abitanti. Una visione necessaria che in questi anni è stata 
perseguita con una forza e una decisione incrollabile, nel 
mettere i palazzi dell’Ateneo a disposizione di chi volesse 
conoscere – attraverso l’arte, l’architettura e la storia di 
questi luoghi – qualcosa in più della centralità di Genova 
tra il passato e il futuro. La prospettiva, grazie agli eccezio-



11

nali restauri realizzati negli spazi di Palazzo Balbi Senarega 
e coordinati a livello scientifico da Lauro Magnani, così 
come ai recuperi ancora in corso del clamoroso e unico 
ciclo pittorico a tema colombiano di Palazzo De Ferrari 
Chiavari Belimbau e di Palazzo Rebuffo Serra, è quella 
di costituire non solo un eccezionale hub per la ricerca 
scientifica, bensì anche un polo di divulgazione culturale 
tra i più qualitativamente elevati, specializzati e innovativi 
d’Italia. Basti pensare alla eccezionale risorsa e potenzialità 
di un gruppo di sculture come quello preveniente dalla 
Cappella Grimaldi (un tempo nella distrutta chiesa di 
San Francesco di Castelletto), eseguita da Giambologna al 
vertice della sua attività di fonditore e scultore in bronzo. 
La ricostituzione di questo complesso, il suo adattamento 
alla fruizione da parte del pubblico esterno – così come da 

parte degli studenti in formazione – e la sua restituzione 
alla conoscenza piena e permeabile a livello nazionale e in-
ternazionale costituirebbero, già di per sé stesse, un’opera-
zione che renderebbe il patrimonio dell’Ateneo genovese 
uno dei luoghi più significativi per lo studio dell’arte del 
Rinascimento. Un’attività che certamente richiede tempi, 
studio e cura. Il libro, avvalendosi della ricerca condotta 
dai docenti dell’Ateneo negli ultimi quarant’anni e in tut-
te le discipline, ambisce a mettere in luce questo comples-
so troppo spesso non adeguatamente noto e rappresenta 
un invito a conoscere, vivere e visitare la ricchezza che 
l’Università di Genova custodisce per i suoi studenti e per 
tutti i cittadini, d’Italia e del Mondo.

Giacomo Montanari
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Palazzo Balbi Senarega
Via Balbi, 4

Scuola di Scienze Umanistiche

Edificato per due fratelli Balbi, Giacomo e Pantaleo, entro 
il 1618 il palazzo assunse le sue forme distintive, ricordate 
ed elogiate anche da Rubens nel volume Palazzi di Genova 
(Anversa, 1622). Questa prima fase, sotto la direzione del 
comasco Bartolomeo Bianco, prevedeva l’innovativa solu-
zione di due piani nobili sovrapposti, adempiendo così a un 
raddoppiato spazio di rappresentanza adeguato alla com-
mittenza. È però la seconda fase dei lavori, collocabile a 
partire dal 1645, a ricoprire il maggiore interesse per la fa-
cies presentata attualmente dall’edificio. Il palazzo, infatti, 
era passato nelle mani del giovanissimo Francesco Maria 
Balbi, figlio di Giacomo e nipote di Pantaleo – ambedue 
scomparsi anzitempo – che dimostrerà subito uno straordi-
nario intuito per gli affari e per gli investimenti di carattere 
artistico. Chiamato al suo servizio l’architetto Pietro Anto-
nio Corradi, ideale erede dei linguaggi architettonici proto-
barocchi di Bianco, Francesco Maria fece spalancare la cor-
tina che chiudeva con un fontanile il lato sud del cortile 
colonnato interno, per aprirvi un giardino circondato da 
due nuove ali del palazzo, proiettate verso il mare. Il giardi-
no, che poggiava sul sedime di edifici d’origine medievale 
del quartiere e che Francesco Maria Balbi aveva potuto 
spianare assolvendo ad alcuni oneri di urbanizzazione – an-

cora ben ricordati dalle lapidi in piazzetta del Roso – rap-
presenta il fulcro attorno a cui si orienterà la pirotecnica 
progettazione dell’impianto decorativo e comunicativo 
dell’intero sito. Al secondo piano nobile, infatti, Balbi deci-
se di intraprendere una campagna decorativa che compren-
desse tutti gli ambienti di quello che diventò a tutti gli ef-
fetti un vero e proprio appartamento di rappresentanza, e 
tra i più sontuosi del nord Italia. Attorno alla metà degli 
anni ’50 del Seicento coinvolse, infatti, il giovane e brillan-
te pittore Valerio Castello, affidandogli la regia dell’intero 
apparato pittorico. Castello si cimentò, come primo ap-
proccio, con la galleria affacciata sul nuovo giardino, risul-
tato della tamponatura dell’originario spazio loggiato. Qui 
la sperimentazione spaziale di Valerio esprime per la prima 
volta a Genova la sensibilità pienamente barocca di corpi 
liberi di muoversi tra le architetture illusorie e non vincola-
ti da partiture, cornici o riquadri. La storia mitologica del 
Ratto di Proserpina, affrescato nella lunetta ad Ovest, è la 
forza motrice che innesca l’intera narrazione: il gesto vio-
lento di Plutone, che trascina la bella figlia di Cerere nelle 
nebulose profondità infernali, spinge Mercurio ad avvisare 
immediatamente tutte le divinità olimpiche, appollaiate in 
concitati capannelli sui peducci della stretta volta, dilatata 
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arditamente dai pennelli dell’artista. L’annuncio del mes-
saggero degli dèi erompe nella figura di Cerere che, adirata, 
si rivolge a Giove per ottenere giustizia: il signore dell’O-
limpo si trova all’altro margine dello spazio della galleria e 
il suo braccio, teso verso la lunetta da cui tutto è comincia-
to, ben ricuce la dimensione narrativa della volta. Sarà pro-
prio lui a stabilire che la giovane e bella Proserpina passerà 
sei mesi con la madre, sulla superficie della Terra, e sei mesi 
negli Inferi, con il marito Plutone, determinando così l’al-
ternarsi delle stagioni che seguono i sentimenti provati da 
Cerere – divinità preposta al controllo della natura – nel 
sapere la figlia al buio dell’Ade, in Autunno e Inverno, o 
nell’averla al suo fianco, in Primavera ed Estate. La galleria 
si chiude, poi, con la lunetta Est che raffigura la Caduta di 
Fetonte. Questa vicenda viene probabilmente scelta come 
mito legato al sole, collocandosi dove esso sorge, mentre la 
discesa negli Inferi di Proserpina andava a corrispondere 
all’Occaso, segnando lo spazio anche secondo il percorso 
dell’astro diurno. L’exploit della galleria è, però, solo uno 
dei segni dell’impegno di Valerio Castello per Francesco 
Maria Balbi: agli stessi anni certamente risale la spumeg-
giante sala detta di Pace, Allegrezza e Abbondanza dalle tre 
allegorie che abitano la porzione centrale della volta, e il 
prezioso salotto di Leda con il cigno, raffinato spazio virtuo-
samente progettato, a livello matematico e prospettico, dal 
bolognese Andrea Seghizzi, attivo in sinergia con il pittore 
genovese in questi due salotti e nel grande salone centrale 
della dimora. Proprio il salone monumentale segnala la pri-
ma soluzione di continuità nella decorazione del palazzo di 
Francesco Maria Balbi: molto probabilmente tra la realizza-
zione delle potenti architetture illusorie del Seghizzi e la 
decorazione figurativa apposta da Valerio passano nel mez-
zo i due tremendi anni della peste (1656-1658) all’indoma-

ni dei quali la Repubblica di Genova vede la sua popolazio-
ne ridotta di due terzi e la propria capacità produttiva, 
anche artistica naturalmente, fortemente compromessa. 
Sarà con animo decisamente più greve, infatti, che Castello 
metterà mano alle figure che popolano il salone: al centro, 
terribile e inarrestabile, sta infatti la raffigurazione del Tem-
po sotto le spoglie di Saturno che divora i suoi figli mentre, 
su un carro trainato dalle Ore, travolge, distruggendole, 
tutte le vanità terrene, dal potere temporale a quello spiri-
tuale, dalle ricchezze economiche ai conseguimenti artistici. 
Attorno, nell’aria raddoppiata in altezza rispetto alle sale 
attigue, si slanciano nello spazio della volta alcune figure di 
eccezionale forza rappresentativa: la Fortuna, bellissima e 
ignuda, scavalca un’illusoria balaustra e danza, aiutata da 
un nugolo di putti, su un’instabile sfera, mentre dalla sua 
cornucopia ogni ben di Dio si rovescia su chi la osserva dal 
basso; dal lato opposto, invece, è la Fama a suonare la sua 
tromba alta verso il cielo, affacciata a un analogo balcone. 
Fama e Fortuna, insomma, sembrano essere le uniche dina-
miche a sfuggire alla crudele ineluttabilità del Tempo: la 
fama per le imprese, la fortuna a proteggere chi l’ha ricevu-
ta in sorte. Forse Francesco Maria Balbi aveva spinto il pit-
tore a trovare le immagini, i segni, le suggestioni giuste per 
un’amara riflessione sulla caducità della vita: nel tremendo 
contagio, infatti, era morto il suo giovanissimo e brillante 
cugino – vero golden boy della famiglia Balbi – nonostante 
le sue eccezionali doti di natura e malgrado la sua ricchezza. 
Nessuno è immune dallo scorrere del tempo e al rivolgersi 
della sorte: anche Valerio Castello, pur sopravvissuto al 
contagio, muore neppure quarantenne nel 1659, lasciando 
incompiuto il progetto decorativo. A quelli di Castello, 
Francesco Maria Balbi sovrapporrà, attorno al 1670, gli in-
terventi di Domenico Piola (salotto di Apollo tra le Muse, 



salotto di Zeus tra le Arti), di Giovanni Andrea Carlone (sa-
lotto della Gloria dei Balbi, salotto della Virtù che abbatte il 
Vizio) e verso gli anni ’90 del secolo di Gregorio De Ferrari 
(salotto del Trionfo di Ercole, salotto di Zefiro e Flora, salotto 
della Verità innalzata dal Tempo, Galleria degli Amori degli 
dèi). Negli spazi della Galleria di Proserpina, del salotto di 
Apollo tra le Muse e della Galleria degli Amori degli dèi, ide-
ale fil rouge che riconnette tutte le fasi della decorazione del 
palazzo e sunteggia il meglio tra gli attori della scena pitto-
rica barocca genovese, l’Università di Genova ha recente-
mente condotto una campagna di restauri di grande rile-
vanza, che non solo hanno permesso di curare la statica 
degli spazi e lo stato conservativo degli affreschi, ma anche 
di acquisire nuove e fondamentali informazioni sulla storia 
decorativa del palazzo e di ridestinare quest’ala a una pub-
blica fruizione. Resta da raccontare qualcosa che oggi negli 
spazi monumentali adibiti a meravigliose biblioteche a di-
sposizione di studenti, visitatori e cittadini non è purtroppo 
più visibile: l’incredibile raccolta pittorica che Francesco 
Maria Balbi aveva accumulato. Dai primitivi fiamminghi 
agli amati veneti, come Tiziano e Tintoretto, per giungere 
ai ritratti di Antoon Van Dyck, a Rubens, a Guercino, a 
Guido Reni e culminare con la mirabolante tavola raffigu-
rante la Caduta di Saulo eseguita da Caravaggio e oggi in 
collezione Odescalchi a Roma, la collezione Balbi rappre-
sentava una delle più ricche quadrerie della pur straordina-
ria Genova del Siglo de los genoveses, capitale finanziaria 
dell’Europa del Cinque e Seicento e uno degli snodi artisti-
ci e culturali del Mediterraneo. Un insieme di opere ecce-
zionale, ma completamente disperso, che oggi solo gli studi 
sono in grado di restituire virtualmente nelle meravigliose 
sale di Palazzo Balbi Senarega.
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Palazzo dell’Ateneo
Via Balbi, 5

Scuola di Scienze Sociali

Il grandioso Palazzo dell’Ateneo al civico 5 di via Balbi, 
sede da quasi trecento anni dell’Università degli Studi di 
Genova, venne inizialmente progettato dall’architetto co-
masco Bartolomeo Bianco per ospitare il Collegio della 
Compagnia di Gesù. 

I Gesuiti comprarono un lotto di terreno dal nobile 
Stefano Balbi che ne consentì l’edificazione grazie all’in-
teressamento del fratello Paolo, membro egli stesso del-
la Compagnia. Il primo disegno noto dell’edificio risale 
al 1634 e mostra già in maniera dettagliata il progetto 
dell’architetto il quale dovette affrontare non poche pro-
blematiche tecniche per la costruzione di un edificio di 
quelle proporzioni. 

Infatti, il terreno a disposizione dei Padri gesuiti per 
l’edificazione del Collegio diveniva molto scosceso a poca 
distanza dalla sede stradale, risalendo a grandi balze la 
collina di Pietraminuta. Bartolomeo Bianco pensò quindi 
ad una successione continua di volumi che si inseguono 
in profondità, inerpicandosi lungo il fronte scosceso del 
declivio ed elegantemente messi in comunicazione tra 
loro con agili rampe di scale, ponti ‘aerei’ da un livello 
all’altro della struttura. È così che, accolti dal portale mo-
numentale, l’atrio appare quasi restringersi in confronto 

al gioco prospettico che trascina lo sguardo verso l’alto e 
che, lungo lo scalone di ingresso, lo porta a percorrere, in 
anticipo, gli scalini delle rampe che si intersecano sullo 
sfondo del giardino pensile. Sotto lo sguardo dei possenti 
leoni scolpiti nel marmo da Francesco Biggi – su disegno 
e progetto del 1718 di Domenico Parodi – si sale il ripido 
scalone monumentale, per giungere nel luminoso spazio 
del cortile delle scuole. Il cortile, nell’idea architettoni-
ca dei collegi della Compagnia di Gesù, doveva funge-
re da centro funzionale dell’intero complesso: una sorta 
di luogo di incontro e di educazione, nonché possibile 
spazio da destinare a rappresentazioni teatrali e religiose. 
Tradizionalmente nei grandi collegi venivano realizzati 
due diversi cortili: il primo era dedicato all’uso da parte 
di studenti, ospiti e docenti, costituendo in sostanza un 
luogo pubblico; il secondo invece era un cortile assolu-
tamente dedicato alle private attività dei Padri Gesuiti e 
a loro soli accessibile. A Genova, tuttavia, non era pur-
troppo possibile la realizzazione di ambedue gli spazi e si 
decise pertanto di privilegiare il cortile pubblico. La scelta 
metteva in luce l’importanza attribuita allo spazio comu-
ne e, di conseguenza, alla possibilità di rendere il cortile 
e i suoi aerei loggiati luoghi godibili per i giovani che si 
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accostavano ad un percorso di studi lungo e complesso. 
Al piano del cortile, infatti, erano presenti diverse aule di 
insegnamento, di cui oggi sopravvivono, come testimo-
ni ancora tendenzialmente molto ben identificabili nella 
loro originaria struttura, l’Aula di teologia (oggi Cappella 
Universitaria, lato sinistro) e l’Aula di legge (oggi aula Ca-
bella, lato destro). 

Attraversato il cortile e imboccato lo scalone si viene 
condotti al loggiato del primo piano: sul lato che affaccia 
su via Balbi si apre il grandioso spazio dell’Aula Magna, 
un tempo Salone per gli Esercizi Letterari, decorato con 
un ciclo di affreschi che ne ricopre l’intera superficie. 
Centro ideologico della retorica gesuita, il salone venne 
decorato tra il 1683 e il 1684 dalla mano del pittore ge-
novese Giovanni Andrea Carlone;  secondo le descrizio-
ni di Carlo Giuseppe Ratti, del cosiddetto ‘Anonimo del 
1818’ e di Federico Alizeri, tra grandi statue realizzate a 
grisaille, voli di putti e un tripudio di decorazione flore-
ale, che scaturisce da vasi e valve di conchiglie agli angoli 
della volta per poi intrecciarsi a formare una ricchissima 
ghirlanda attorno al medaglione centrale, doveva poter-
si ammirare la rappresentazione di un tema molto caro 
alla Compagnia di Gesù: il Trionfo del Nome di Gesù, 
con la presenza di Maria Vergine e dei principali santi 
fondatori dell’Ordine, come Ignazio, Francesco Saverio 
e Francesco Borgia. Oggi purtroppo nulla sopravvive 
della decorazione dell’oculo centrale: dopo aver subìto 
il bombardamento dell’esercito piemontese, guidato dal 
generale Alfonso La Marmora e chiamato a soffocare nel 
sangue la rivolta della città nel 1848, l’affresco cedette ai 
danni riportati, e mai riparati a dovere, il 27 dicembre di 
vent’anni dopo, nel 1868. A ripristinare ciò che era stato 
perduto venne chiamato Giuseppe Isola, professore di 

disegno presso l’Accademia Ligustica di Belle Arti, che 
realizzò nello spazio centrale della volta non più soggetti 
di carattere religioso, bensì di celebrazione patriottica, 
scegliendo di illustrare il Trionfo della scienza dei Liguri, 
dove i grandi uomini della millenaria storia genovese at-
torniavano la personificazione della Sapienza.

Nel frattempo, infatti, soppressi i Gesuiti nel 1773, il 
grandioso complesso di via Balbi era diventato sede dell’U-
niversità laica, il primo vero e proprio Genuense Athenaeum 
amministrato prima dalla Repubblica Ligure e poi dal Re-
gno d’Italia. A questo periodo, fortemente legato alla re-
torica celebrativa risorgimentale, risalgono in gran parte i 
busti marmorei e bronzei che sono visibili sotto i loggiati 
del primo e del secondo piano: professori, studiosi, patrioti 
e importanti personalità cittadine e universitarie che dona-
rono sapere, impegno e vita alla patria e all’Ateneo geno-
vese dovevano indicare agli studenti gli esempi da seguire, 
funzione che fino a cento anni prima avevano assolto, nella 
retorica gesuita, i santi e gli studiosi della Compagnia. L’o-
pera di Isola non fu però più fortunata di quella di Car-
lone e, in seguito ai bombardamenti condotti su Genova 
dall’aviazione Alleata durante l’anno 1944, crollò anch’essa 
al suolo. Se ne conservano alcune foto storiche precedenti 
e successive al crollo e alcuni frammenti strappati ad opera 
della Soprintendenza prima della rimozione delle parti pe-
ricolanti, oggi conservati all’interno degli uffici del Diparti-
mento di Giurisprudenza.

Dopo la conclusione del secondo conflitto mondiale, 
per colmare ancora una volta il vuoto lasciato dalle bom-
be, fu indetto un concorso pubblico che venne vinto dal 
pittore sardo Francesco Menzio. Nel 1958 egli realizzò 
un’opera di totale rottura con l’apparato decorativo circo-
stante, ispirandosi alla decorazione dei Portolani genovesi 



e recuperando un’idea religiosa che si concretizza, ai bordi 
del nuovo spazio astratto della volta, nella presenza del 
Crocifisso e delle tre Marie.

Del complesso del Collegio, però, fanno parte anche 
la ex Fabbrica Domestica (o Abitazioni dei Padri Gesuiti) 
e il terzo piano (o piano del Rettorato). La ex Fabbrica 
Domestica è un’imponente struttura sita alle spalle dello 
spazio del cortile e oggi ospita gli uffici dell’Ateneo ge-
novese insieme ad aule di studio e insegnamento; il terzo 
piano comprende il lungo corridoio di Sant’Ignazio cul-
minante nell’Aula della Meridiana, l’Oratorio Domestico 
denominato ‘Aula Ligure’ e il Rettorato dell’Università 
degli Studi di Genova, che è ospitato nei medesimi locali 
dove un tempo risiedeva il Rettore del Collegio dei Ge-
suiti. Dal terzo piano è anche possibile accedere a quello 
che prima era il grande giardino del Collegio, trasformato 
nel XIX secolo in Orto Botanico; lo spazio è ancora oggi 
destinato a questo uso, con la costruzione della Palazzi-
na Hanbury che ospita il Polo Botanico dell’Università 
di Genova, offrendo spazi di studio, didattici e laboratori 
di ricerca. È dinanzi a questo accesso al giardino che si 
stende il lungo corridoio di Sant’Ignazio, che attraversa 
tutta l’ala ovest del complesso, dalla roccia del monte sino 
a via Balbi: al suo inizio, a lato monte, si apre l’ambiente 
dell’Oratorio Domestico, oggi denominato ‘Aula Ligure’ e 
adibito a sala di rappresentanza dell’Ateneo. Voluto come 
spazio di devozione ritirato e privato per esclusivo uso dei 
Padri Gesuiti le cui stanze personali si aprivano anche sul 
corridoio di Sant’Ignazio, la sala dell’Oratorio Domestico 
venne decorata dalla mano virtuosa del pittore genove-
se Domenico Parodi tra il 1704 e il 1709, rappresentan-
do probabilmente l’ultimo intervento di pittura a fresco 
dell’intero complesso prima dei rifacimenti ottocenteschi. 
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In una totalizzante decorazione di finte architetture rea-
lizzate con maestria sorprendente dal quadraturista bolo-
gnese Aldovrandini, occhieggiano le figure a monocromo 
plasmate dalla mano di Parodi, rilevate con graduali e 
morbidi passaggi d’ombra. Risaltano così sul finto marmo 
verde Polcevera le icone dei grandi Santi della Compa-
gnia, insieme all’immagine della Vergine e ai volti dei tre 
Santi Gesuiti crocefissi in Giappone, una devozione poco 
diffusa, ma che nel Collegio genovese trova riscontro an-
che nell’iconografia di un dipinto conservato nell’ufficio 
del Rettore e che doveva servire per indicare ai Padri fino 
a che punto dovesse spingersi la propria vocazione missio-
naria. A chiusura del lungo corridoio, sul quale si affaccia-
no numerose porte decorate con eleganti infissi in legno 
sormontati da un oculo che permette alla luce di filtrare 
all’interno, garantendo così una sicura illuminazione, si 
trova l’Aula della Meridiana. Oggi questa antica sala è adi-
bita all’uso didattico e utilizzata anche per il conferimento 
delle lauree dei corsi in Giurisprudenza, ma venne pensata 
dai Padri gesuiti come sala di studio e, dal 1771, anche 
come luogo dove poter misurare il tempo, avendo essi 
fatto realizzare dal francese Padre Correard una meridia-
na pavimentale in marmo e ottone, strumento prezioso e 
ancora perfettamente funzionante che testimonia l’inte-
resse assai vivo all’interno del Collegio per l’astronomia, 
la matematica e le tecniche di osservazione degli astri. Dal 
disimpegno cui si accede dall’aula è possibile ancora oggi 
giungere alle ampie terrazze sovrastanti i grandi loggiati 
del primo e del secondo piano, così da poter ammirare la 
stupefacente bellezza e leggiadria architettonica che è la 
caratteristica principale del Palazzo dell’Ateneo genovese. 
Lo sguardo può infatti tuffarsi tra i due ordini di loggiati 
sottostanti, attraversando gli spazi tra le colonne binate e 

le balaustrate marmoree progettate da Bartolomeo Bianco 
e portate a effettivo compimento dal Padre Orazio Grassi, 
fine matematico e rettore del Collegio genovese. Le ter-
razze sono dominate dalla solida e austera facciata della ex 
Fabbrica Domestica, dove campeggiano ben due orologi 
solari, utili a misurare l’uno l’ora della giornata, l’altro il 
periodo dell’anno in cui ci si trova, al di sotto delle quali 
si scorgono le fronde sempreverdi degli aranci del giar-
dino pensile, coronato dal sacrario agli studenti dell’Ate-
neo genovese caduti nella Grande Guerra, monumento 
eretto negli anni ’20 del XX secolo. Resta da segnalare 
l’acquisizione, agli inizi dell’Ottocento, delle monumen-
tali spoglie provenienti dalla smantellata chiesa di San 
Francesco di Castelletto, costituite dal complesso di scul-
ture in bronzo eseguite dal fiammingo Giambologna per 
la cappella Grimaldi a partire dal 1579. Le sei figure di 
Virtù sono conservate nell’ampio spazio dell’Aula Magna, 
mentre i sette bassorilievi con scene della Passione di Cri-
sto trovano posto nella Cappella Universitaria, al primo 
piano del complesso. Si tratta, in definitiva, di un grup-
po di capolavori unico al mondo che rappresenta uno dei 
vertici della statuaria in bronzo del secondo Cinquecento 
europeo: basti pensare, a titolo di esempio, che lo stesso 
artista volle per la sua personale tomba nella Basilica della 
Santissima Annunziata di Firenze una seconda tiratura dei 
meravigliosi bassorilievi eseguiti per Genova. 
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Palazzo Balbi Cattaneo
Via Balbi, 2

Scuola di Scienze Umanistiche

Il palazzo che introduce al formidabile asse viario secen-
tesco di via Balbi, oggi identificato dal civico 2, è l’unico 
ad essere costituito da un corpo di fabbrica preesistente e, 
di fatto, rappresenta l’originario edificio di residenza della 
famiglia. Con la costruzione della via stessa, databile tra il 
1605 e il 1616, l’antica dimora, già meritevole dell’ascri-
zione ai Rolli degli alloggiamenti pubblici nel 1588, sep-
pur nel terzo bussolo, venne completamente trasformata 
e riadattata alle nuove esigenze di monumentalità e rap-
presentanza. Alla morte di Gio. Francesco Balbi l’edificio 
venne riorganizzato sulle preesistenti strutture per volere 
del figlio Stefano che nel 1614, durante le fasi di costru-
zione dell’asse stradale e dei futuri palazzi, presentò e fece 
approvare ai Padri del Comune il progetto, con relativa 
planimetria in cui si illustravano le modifiche da appor-
tare alla struttura già esistente, che prevedeva un nuovo 
prospetto su via Balbi e la generale riorganizzazione dei 
volumi in pianta e in alzato. In questo modo Stefano ri-
definì il disegno dell’edificio estendendolo fino all’angolo 
della nuova strada, con un nuovo accesso a mezzogiorno 
da piazza della Nunziata, rivedendo le distanze dall’abi-
tazione successiva nell’asse viario, di proprietà dei cugini 
Pantaleo e Giacomo, e prefigurando i confini che ancora 

oggi lo delimitano. Questi interventi, interrotti nel 1629 
a seguito del trasferimento di Stefano a Milano, furono 
portati a termine dal cugino Francesco Maria Balbi, a cui 
Stefano vendette le proprietà affacciate sulla strada del 
Guastato. Nel 1649 infatti, per volontà di Francesco Ma-
ria, si conclusero, secondo il disegno avviato nel 1614, le 
opere di rifacimento del palazzo sul versante di via Balbi: 
la dimora venne così ascritta ai Rolli degli alloggiamen-
ti pubblici del 1664 e inserita nel primo bussolo, segno 
del grande prestigio raggiunto. Di questa fase costruttiva 
sono ancora visibili su piazzetta Andorlini la loggia al pia-
no nobile con i relativi balaustrini e parapetti marmorei, 
le volte e le lunette presenti nelle sale ad essa adiacenti. Il 
nuovo accesso al palazzo su piazza della Nunziata è testi-
moniato da alcune vedute che la riprendono tra la fine del 
Seicento e la metà del Settecento, tra queste in particola-
re l’acquaforte con la Veduta di Strada Balbi di Antonio 
Giolfi eseguita in collaborazione con Giuseppe Torricelli 
e pubblicata nel 1769. Il palazzo assunse la fisionomia at-
tuale nel corso della seconda metà del Settecento grazie 
all’intervento del ticinese Gregorio Petondi, nominato ar-
chitetto camerale nel 1772, a cui si devono anche il trac-
ciato della Strada Nuovissima (attuale via Cairoli), il dise-
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gno di palazzo Balbi-Lomellini all’angolo tra via Cairoli e 
largo della Zecca e la partecipazione con Simone e Gaeta-
no Cantoni al cantiere di Palazzo Ducale. L’edificio venne 
completamente rinnovato spostandone l’asse su via Balbi, 
su cui fu aperto un grande atrio di accesso a doppia altez-
za, con un terrazzo di notevoli proporzioni. In corrispon-
denza del nuovo atrio venne realizzato anche un tratto di 
scalone monumentale che si affianca al preesistente e ad 
esso si sostituisce nel ruolo effettivo di rappresentanza e di 
accesso al piano nobile. Gli interventi del cantiere di Pe-
tondi sono leggibili anche nelle decorazioni della facciata 
e degli interni che, per quanto riprodotte nel dopoguerra, 
sono riconducibili a forme di gusto rocaille secondo mo-
delli ancora presenti nella decorazione degli ambienti del 
tempo. Le caratteristiche del nuovo edificio settecentesco 
sono riportate dalle fonti a partire dal 1780, nelle Guide 
del pittore e storiografo Carlo Giuseppe Ratti e in quella 
del cosiddetto ‘Anonimo del 1818’. Passato nel 1776 per 
via ereditaria tra le proprietà della famiglia Cattaneo della 
Volta (a seguito del matrimonio tra Maddalena Balbi e 
Giuseppe, figlio di Giovanni Battista), il palazzo si arric-
chì al suo interno dell’importante quadreria della famiglia 
che in parte ne qualifica ancora alcuni ambienti. 

Al secondo piano, infatti, si trova il salone, oggi Aula 
Magna della Scuola di Scienze Umanistiche, dove nel 2009, 
dopo complesse vicissitudini – il furto del 1997 con il parzia-
le recupero l’anno successivo – e opportunamente restaurati, 
sono tornati cinque dipinti, parte della quadreria Cattaneo 
nel corso del Settecento. Si tratta del Ritratto del doge Gio-
vanni Battista Cattaneo della Volta, attribuito a Gio. Enrico 
Vaymer; il Ritratto del doge Nicolò Cattaneo della Volta, ri-
conosciuto a un artista locale non ancora identificato e di 
educazione accademica; il Ritratto del doge Cesare Cattaneo 

della Volta, attribuibile alla mano di Pellegro Parodi; il ma-
gnifico Ritratto di dama di casa Cattaneo con la figlia, opera 
tradizionalmente ricondotta al pennello del Mulinaretto, ma 
di recente correttamente assegnata a Gio. Enrico Vaymer. 
Sopra la porta d’ingresso è invece posta una tela raffigurante 
una non meglio precisata scena biblica, attribuita a Giovan-
ni Andrea De Ferrari e purtroppo notevolmente impoverita 
nella pellicola pittorica. Nella sala attigua all’Aula Magna è 
infine stata ricollocata una Flagellazione di Cristo imbevuta 
di accentuati chiaroscuri e di suggestioni caravaggesche che, 
in virtù di utili confronti con redazioni assai simili, è attri-
buita senza incertezze a Gio. Domenico Cappellino. Nelle 
belle cartouches settecentesche che decorano il salone, pur-
troppo orfane di altra parte dell’antica raccolta di dipinti, 
sono state recentemente collocate – con adeguati passe-par-
tout atti a segnalarne l’innesto – alcune delle tele restaurate 
provenienti dal Palazzo De Ferrari Chiavari Belimbau, allo 
scopo di conferire allo spazio memoria delle originarie emer-
genze decorative. Nello stesso ambiente, in corrispondenza 
della parete a sinistra, è collocato un pregadio inserito in una 
nicchia decorata al centro con la colomba dello Spirito San-
to, mentre sulla volta con pochi fogliami e cornici rocaille in 
stucco dorato; tali motivi sono ripresi nelle due porte lignee 
che, da chiuse, nascondono la nicchia riproponendo la stessa 
cromia delle pareti. L’altare in marmo bianco di Carrara con 
profili dorati, decorato da intarsi geometrici in marmi poli-
cromi, mostra una fattura più antica rispetto alla decorazione 
della nicchia e delle porte che la chiudono, ed è assegnabile al 
XVII secolo. L’impianto decorativo legato all’intervento del 
secondo Settecento, in parte ripreso nel corso dei lavori di 
recupero a seguito dei danni bellici, è tuttora leggibile nelle 
diverse sale al piano nobile, al secondo piano e nei mezzani-
ni, in un esercizio di variazioni sul tema delle forme ‘rococò’ 
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adottate di volta in volta secondo schemi e motivi aggiornati. 
Nel grande ambiente occupato attualmente dalla Presidenza 
della Scuola e che si apre verso l’esterno con un balcone pa-
noramico su piazza della Nunziata, la decorazione a stucco 
dorato è formata da cartelle con riccioli e volute da cui parto-
no tralci di rose, elementi che decorano anche le cornici delle 
tre specchiere poste alle pareti. Stucchi angolari con tralci di 
rose dorate su un fondo variato nei toni del verde si ritrovano 
anche sulla volta e sul sottile cornicione che la separa dalle 
pareti dove, negli spazi rettangolari, scendono trattenuti da 
un nastro quattro trofei musicali. Ad oggi, della decorazio-
ne cinque-seicentesca rimane soltanto la bella effige di Cristo 
Salvatore, posta in una nicchia ricavata sopra la porta del sa-
lone maggiore, e ricondotta grazie a recenti studi all’attività 
genovese dello scultore Gian Giacomo della Porta. Nel corso 
dell’Ottocento, poi, il palazzo fu acquistato da Giovanni Bat-
tista Negrotto e, alla sua morte, ceduto alla famiglia Figoli a 
cui rimase fino al 1937, quando gli ultimi eredi lo vendettero 
alla Società Italiana Levante Assicurazioni. Questa, in seguito 
ai danni bellici, si fece carico di un vasto progetto di restauro 
condotto dall’architetto Luigi Carlo Daneri che, tra il 1947 
ed il 1949 ricucì le lacune prodotte dai bombardamenti e 
ricostruì per analogia quanto distrutto irrimediabilmente. 
Nell’opera di ricostruzione e di parziale recupero dell’edi-
ficio, Daneri cercò di attenersi ai caratteri dell’architettura 
preesistente, di privilegiare la riconoscibilità dell’edificio 
come residenza del secolo XVII, di origine cinquecente-
sca, e rinnovata nella seconda metà del Settecento. Tutto 
questo fu possibile grazie all’impiego di materiali pregiati 
e di maestranze di grande abilità ed esperienza in grado di 
eseguire con tecniche tradizionali e sull’esempio di modelli 
coevi la lavorazione di marmi, di lastre di ardesia, di deco-
razioni plastiche in stucco, di dorature e di dipinti murali. 

Nel 2001 l’Università degli Studi di Genova ha acquisito 
la proprietà del palazzo e, dopo i lavori di risanamento 
conservativo e adeguamento alle nuove funzionalità d’uso, 
l’edificio è stato aperto alle attività della Scuola di Scienze 
Umanistiche, unendosi così alle altre due dimore dei Balbi 
che ad essa si affiancano lungo lo stesso asse viario.
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Palazzo De Ferrari Chiavari Belimbau
Piazza della Nunziata, 2

La costruzione del palazzo posto dinanzi alla chiesa dell’An-
nunziata del Vastato doveva essere terminata all’inizio del 
1609 quando, il 20 gennaio, il suo proprietario e commit-
tente, Francesco De Ferrari, fece testamento. Pur sposato 
dal 1582 con Delia Giustiniani di Galeazzo, De Ferrari, 
non avendo eredi diretti, aveva istituito una primogenitu-
ra in favore del nipote Marc’Antonio, figlio della sorella 
Cornelia e di Battista Chiavari, cui sarebbe spettato il pa-
lazzo con una congrua rendita. Inoltre, forse proprio per 
accontentare la moglie, nel 1611 e poco prima di lasciare 
questa vita terrena, De Ferrari scelse di vincolare l’eredità 
del palazzo al matrimonio di Marc’Antonio Chiavari con 
Zenobia Giustiniani, figlia di Cesare, fratello di Delia. Se-
gni indubitabili dell’alto valore tributato da Francesco De 
Ferrari al suo nuovo e grandioso palazzo, come si rileva an-
che da un altro brano del suo testamento del 1609 in cui 
proibisce in maniera esplicita che esso possa essere venduto 
o impegnato, mentre stabilisce di mandare all’asta tutti i 
suoi altri beni mobili e immobili. 

La qualità della fabbrica e l’eccezionalità dell’appara-
to decorativo contribuirono al fatto che nei Rolli degli 
alloggiamenti pubblici del 1614 esso fosse inserito nel 
primo bussolo, vale a dire che era ritenuto degno di ospi-

tare principi, ambasciatori e altre illustri personalità, pur 
essendo ancora ricordato come sola dimora dell’ormai de-
funto Francesco De Ferrari. L’acquisizione della proprietà 
da parte dei Chiavari deve quindi essere avvenuta tra il 
1614 e il 1664, e probabilmente tra il secondo e il terzo 
decennio del Seicento. Non sono stati ancora del tutto 
chiariti i passaggi di proprietà successivi ma nei Rolli del 
1664 il palazzo, ora sceso al secondo bussolo forse per 
l’alienazione delle collezioni da parte degli eredi, risulta 
appartenere a Batta Chiavari, discendente da Geronimo, 
secondogenito di Cornelia Ferrari Chiavari. 

Un successivo passaggio di proprietà si ebbe nella 
seconda metà del Settecento: Carlo Giuseppe Ratti ri-
porta infatti, nel 1780, come il palazzo appartenesse 
ormai ad Andrea Cambiaso e aggiunge che «si sta ora 
ingrandendo e nobilitando con nuova facciata» [Ratti 
1780]. Alla morte di Andrea (1795) il palazzo passò 
alla sorella Marina moglie di Giovanni Battista Ne-
grotto il cui stemma fu aggiunto a quello di Cambiaso 
nella sala attigua al salone principale del piano nobile. 
Infine, nel 1890 l’edificio fu acquisito dai Cohen e per 
via ereditaria passò ai Belimbau. Danneggiato durante 
la Seconda guerra mondiale e poi adibito a uffici, ven-
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ne infine donato dagli eredi Belimbau all’Università di 
Genova, che ne sta curando il restauro. 

La ristrutturazione tardo settecentesca dell’edificio, vo-
luta da Andrea Cambiaso, fu opera dell’architetto ticinese 
Giambattista Pellegrini e conferì al palazzo l’aspetto che 
tuttora conserva: la facciata venne trasformata secondo il 
gusto neoclassico, eliminando il bugnato al primo piano e 
potenziando l’evidenza della scansione con l’inserimento 
di paraste. Anche all’interno furono fatte modifiche e ag-
giunte, che continuarono nel corso dell’Ottocento, pur se 
non del tutto ben risolte.

Il vero tesoro storico-artistico del palazzo consiste, 
però, nella decorazione interna ad affresco voluta da Fran-
cesco De Ferrari come esaltazione delle glorie patrie e 
della propria famiglia. Il complesso ciclo decorativo che 
comprende le volte dell’atrio al piano terreno, della sca-
la, dell’antisala e del salone al piano nobile fu affidato al 
celebre pittore Lazzaro Tavarone, allievo di Luca Cambia-
so, e realizzato certamente entro il 1610. Le altre stanze, 
invece, hanno le volte decorate con stucchi settecenteschi 
e ottocenteschi monocromi, policromi e dorati dell’epo-
ca della ristrutturazione voluta da Andrea Cambiaso. La 
stanza attigua al salone presenta un decoro più pesante e 
stucchi a figure ad altorilievo che reggono gli stemmi Ne-
grotto-Cambiaso e Negrotto-De Mari: un apparato che 
può essere datato al 1824, anno in cui si celebrarono le 
nozze tra Giovan Battista Cambiaso Negrotto, nipote di 
Andrea, e Giovanna De Mari.

La narrazione affidata alla decorazione ad affresco ini-
zia con la volta dell’atrio d’ingresso dove, in un grande 
quadro riportato, è raffigurata Cleopatra sulla nave che va 
incontro a Marc’Antonio, secondo la fonte classica delle 
Vite di Plutarco. Conferiscono all’insieme un aspetto fe-

stoso le grottesche, i piccoli riquadri con scenette mitolo-
giche amorose, le cornucopie e gli amorini che suonano. 
Disposti tutt’intorno in finte nicchie sono otto figure di 
armati seduti, alcuni col bastone di comando, e i cui vol-
ti diversificati fanno pensare a una galleria di ritratti di 
famiglia, ad oggi però non riconoscibili. La vicenda plu-
tarchea prosegue sulla volta di una sala al piano nobile, 
poi inglobata nello scalone di sinistra, dove è affrescato 
L’incontro tra Cleopatra e Marc’Antonio. L’affresco potreb-
be ricordare una scena di matrimonio e forse, in questa 
vicenda – di cui vengono accuratamente narrati solo gli 
aspetti positivi – si può leggere l’auspicio per l’unione, 
voluta da Francesco De Ferrari e Delia Giustiniani, tra i 
propri nipoti Marc’Antonio, l’erede, e Zenobia Giustinia-
ni. La rappresentazione delle storie di Cleopatra, infatti, 
ebbe un certo successo letterario e artistico anche a Ge-
nova nella seconda metà del Cinquecento, ma l’interesse 
si soffermava prevalentemente sull’aspetto drammatico di 
questa storia conclusasi col suicidio della regina. 

Al piano nobile un vano d’ingresso decorato a grotte-
sche con figure femminili allegoriche di virtù, ampiamen-
te riprese nel primo Ottocento, immette al grande salone. 
La decorazione di questo ambiente ha una straordinaria 
impaginazione decorativa che inizia dalle pareti, dove 
finte colonne binate ritmano il perimetro, immaginato 
come una loggia aperta su sfondati paesaggistici marini. 
Ad Est una coppia, che potrebbe rappresentare i padroni 
di casa, osserva l’arrivo di due imbarcazioni, sullo sfondo 
del monte di Portofino. A Ovest un doge, da identificarsi 
forse con Gio. Luca Chiavari (doge nel 1627-1629) riceve 
l’omaggio di un personaggio sullo sfondo della Lanterna, 
il faro di Genova e simbolo della città. È probabile che il 
decoro delle pareti non fosse stato ancora terminato alla 
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morte di Francesco De Ferrari (1611) il cui stemma figura 
nell’architrave proprio sopra la scena dogale mentre sulla 
parete opposta è dipinto quello della moglie Delia Giu-
stiniani De Ferrari. I nuovi proprietari, i nipoti, apparte-
nenti alla famiglia Chiavari, vollero forse commemorare 
in questa nuova loro sontuosa dimora l’ottenimento della 
suprema carica della Repubblica.

Sopra le finte e monumentali colonne, l’illusione con-
tinua con la creazione di un architrave su cui stanno sedu-
ti, in pose informali e non prive di spunti divertiti, coppie 
di indigeni seminudi ma con ornamenti piumati e d’oro 
massiccio, armati di archi e frecce o intenti a lavori. Que-
ste figure, per le quali rimangono numerosi fogli di studi, 
vedono Tavarone mettere in opera tutta la sua abilità ana-
tomica e la sua fantasia, nonché la conoscenza piuttosto 
approfondita degli aspetti più curiosi degli usi e costumi 
degli indiani d’America (come le magnifiche acconciature 
piumate o la presenza dei pappagalli portati in dono ai 
reali spagnoli) che egli aveva esperito di prima mano nel 
viaggio spagnolo al fianco di Luca Cambiaso. 

Nella volta il grande ‘quadro riportato’ con Isabella di 
Castiglia e Ferdinando d’Aragona che ricevono Cristoforo 
Colombo al ritorno dal Nuovo Mondo, danneggiato du-
rante la Seconda guerra mondiale, è circondato da una 
ricca decorazione ove, in riquadri e cartelle poggianti sui 
peducci della volta, sono inseriti veri e proprio ritratti 
dei protagonisti della vicenda, seduti in attivo dialogo 
e qualificati da attributi e stemmi che, insieme all’abbi-
gliamento, ne hanno permesso l’identificazione. Si trat-
ta, infatti, dei reali Isabella e Ferdinando, di Cristoforo 
Colombo e dei suoi fratelli Bartolomeo e Diego, dei due 
‘cacicchi’ caraibici, Guacanagarì e Caonabò, e la moglie 
di quest’ultimo, la regina Anacaona. Nelle dodici lunette 

che sottendono la volta sono raffigurati episodi del primo 
viaggio del navigatore che culminò con la scoperta dell’A-
merica: agli angoli, poi, si trovano quattro mappamondi 
con gli emisferi terrestri, australe e boreale, quelli celesti 
corrispondenti, e con i segni dello zodiaco.

Il Diario di bordo dell’Ammiraglio risulta qui illustra-
to con una straordinaria cura da parte di Tavarone, che 
segue, senza alcun dubbio, una precisa volontà del com-
mittente, contribuendo col suo stile e il suo gusto ancora 
tardo cinquecentesco a conferire alla rappresentazione la 
vivacità di una cronaca in cui gli episodi prettamente 
narrativi, come La partenza da Palos, si alternano a mo-
menti solenni, come la lunetta in cui Cristoforo Colombo 
e i suoi comandanti prendono possesso della nuova terra, o 
drammatici, come la terribile tempesta che li colse sulla 
via del ritorno.

Fu in questo eccezionale ciclo pittorico che per la pri-
ma volta a Genova si esaltò in maniera esplicita e mo-
numentale, a più di un secolo di distanza, l’impresa del 
grande navigatore. E questo avvenne per volontà di una 
ricca famiglia appartenente alla cerchia dei ‘nobili nuovi’ 
che non avevano illustri antenati da esaltare ma che fece-
ro proprie le glorie civiche. Repubblicani convinti, detti 
anche ‘repubblichisti’ per la strenua difesa dell’autonomia 
politica dello Stato dalle ingerenze sia spagnole sia france-
si, sostenitori del riarmo navale e in generale del destino 
marinaro della Repubblica, trovarono in Colombo il mo-
dello del genovese self made man, capace di raggiungere 
onori e gloria tramite la virtù e non per censo.
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Palazzo Rebuffo Serra
Piazza Santa Sabina, 2

Scuola di Scienze Umanistiche – Dipartimento di Lingue e Letterature Straniere

Nell’area prossima alla torre nord di Porta dei Vacca è atte-
stata dall’inizio del XVI secolo la presenza di esponenti del-
la famiglia Rebuffo, appartenente alla nobiltà ‘nuova’, 
iscritta nel 1528 all’albergo dei Giustiniani. In ascesa eco-
nomica, i Rebuffo possedevano varie case nella zona; nel 
1509 Pantaleo aveva una dimora presso la torre, per la qua-
le nel 1530 il figlio Pellegro otteneva dai Padri del Comune 
il permesso di chiudere il portico e ampliare la terrazza. 
Durante il XVII secolo, a seguito dell’acquisto di essa da 
parte di Bartolomeo Rebuffo, venne incorporata nel palaz-
zo la torre nord della medievale Porta di Santa Fede (detta 
‘dei Vacca’). Suo nipote, Francesco, ampliò la dimora nel 
1663, e l’anno seguente il palazzo fu inserito nel quarto 
bussolo dei Rolli degli alloggiamenti pubblici: era dunque 
considerato degno di far parte del sistema di ospitalità di 
stato che comprendeva le residenze più prestigiose della cit-
tà. Nella prima metà del Settecento il palazzo venne am-
pliato in direzione nord, ma fu nella seconda metà del seco-
lo che il complesso architettonico, ulteriormente ingrandito, 
assunse la fisionomia definitiva, per committenza del nuo-
vo proprietario, il marchese Giacomo Serra – figura di rilie-
vo nella società del tempo: senatore, inquisitore di Stato, 
supremo sindacatore della Repubblica – che lo aveva acqui-

stato dai Rebuffo. La ricostruzione della dimora, in termini 
aggiornati di gusto, fu portata a termine tra il 1780 e il 
1782, data, quest’ultima, iscritta nell’epigrafe del portale 
d’ingresso su piazza Santa Sabina, nella quale il committen-
te indica la destinazione della dimora a sede comune dei 
figli (Liberorum unanimitati). Questi ultimi la resero, tra la 
fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, centro impor-
tante di cultura, distinguendosi nel campo della politica, 
delle lettere e della storiografia (accanto ai più noti Gian 
Carlo e Gerolamo, i due maggiori, anche Gian Battista, 
Francesco e Vincenzo, che fu tra l’altro Rettore dell’Univer-
sità, ebbero un ruolo significativo). Qualificato da un tim-
pano triangolare e da un fregio recante due metope con 
motivi di matrice classica fortemente radicati nella tradizio-
ne locale delle dimore aristocratiche, il portale contraddi-
stingue la facciata divenuta principale in occasione della 
ristrutturazione; allo stesso tempo il fronte sull’attuale via 
delle Fontane veniva arricchito di un loggiato all’altezza del 
secondo piano nobile, mentre l’affaccio su via del Campo 
perdeva importanza. La complessa opera di ricostruzione si 
deve, come già indicato da Ratti, all’architetto Giovanni 
Battista Pellegrini, di origine ticinese, «un di coloro che sul-
le tracce dell’immortale Tagliafichi cooperavano al rinnova-
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mento della patria architettura», nelle parole di Alizeri 
[1880]. Pellegrini è una figura interessante ma poco docu-
mentata, cui lo studioso ottocentesco parimenti ascriveva la 
ristrutturazione dell’oratorio di Morte e Orazione, anch’es-
so affacciato su piazza Santa Sabina, ed altri interventi si-
gnificativi, quali la facciata di Palazzo De Ferrari Chiavari 
Belimbau ed il ‘casino’ Gropallo presso il ponte di Carigna-
no. Negli stessi anni, procedeva in parallelo la decorazione 
degli spazi interni del palazzo, che il marchese Serra affidò, 
per le parti più importanti, a Carlo Giuseppe Ratti e a Giu-
seppe Paganelli, artista bergamasco attivo a Genova per la 
maggior parte della carriera. Negli ambienti principali della 
dimora furono riproposte le scene ritenute più significative 
del grandioso apparato decorativo del Salone del Maggior 
Consiglio in Palazzo Ducale, affrescato a partire dal 1702 
da Franceschini con le quadrature di Tommaso Aldovran-
dini e andato distrutto nel 1777 nel corso di un drammati-
co incendio. Ratti, incaricato anche di provvedere alla parte 
pittorica del ripristino del salone devastato dal rogo, nel 
contesto di Palazzo Serra selezionò per la volta della sala 
centrale del secondo piano nobile, d’intesa con il proprieta-
rio, un episodio recepito come emblematico della magnani-
mità genovese: la liberazione nel 1383, da parte del doge 
Leonardo Montaldo, di Jacopo Lusignano, prigioniero a 
Genova da dieci anni con la sua famiglia, cui venne restitu-
ito il Regno di Cipro; Franceschini, seguendo un serrato 
programma iconografico stabilito dai committenti, illustrò 
la scena «nel mezzo della parete principale» [Alizeri, 1880] 
del salone di Palazzo Ducale. Firmato e datato 1781, impa-
ginato entro una struttura a quadri riportati ancorata alla 
tradizione cinquecentesca (completata da ornamentazioni 
plastiche eseguite, secondo Alizeri, da Carlo Fozzi, in realtà 
erronea trascrizione per Carlo Luca Pozzi, parallelamente 

impegnato nel cantiere di Palazzo Ducale), il simbolico ab-
braccio tra il doge e il Lusignano diviene nella dimora dei 
Serra il culmine di un più articolato percorso narrativo. 
Quattro quadri minori illustrano infatti le vicende che in-
teressarono Cipro, colonia commerciale dei genovesi, negli 
anni immediatamente precedenti all’evento rappresentato 
al centro della volta: sono raffigurati la strage dei genovesi 
istigata dal console veneziano (1372); l’annuncio al doge 
Domenico Fregoso dell’avvenuto eccidio; nell’anno se-
guente, la presa di Famagosta e la conquista di tutta l’isola 
da parte dei genovesi; ed infine la scena del trionfo di Pietro 
Fregoso e di Domenico Cattaneo Della Volta, classicamen-
te rappresentata, in cui la quadriga dei trionfatori è prece-
duta dalla figura del Lusignano prigioniero. La riproposi-
zione di una scena tratta dal perduto ciclo del Palazzo 
Ducale connota anche la volta della sala attigua, in cui è 
raffigurata in un ovale la Presa di Gerusalemme, fedele copia 
di quella dipinta da Franceschini sulla volta del salone del 
Maggior Consiglio, di cui rimane un disegno preparatorio 
presso il Museo dell’Accademia Ligustica di Belle Arti. De-
cisiva per l’esito vittorioso della prima crociata, l’impresa di 
Embriaco, celebrata anche dai versi di Tasso nella Gerusa-
lemme Liberata, conobbe notevole fortuna iconografica nel-
la decorazione dei palazzi genovesi tra Cinquecento e Sei-
cento, e fu inserita in posizione di rilievo anche nel contesto 
degli affreschi approntati da Giovanni Battista Carlone per 
la Cappella Dogale, rassegna ufficiale delle glorie civico-re-
ligiose della città. L’esecuzione della scena, che eredita dal 
modello franceschiniano il forte scorcio legato alla colloca-
zione originale, fu affidata a Giuseppe Paganelli, trasferitosi 
a Genova a causa di un «funesto accidente» in patria. Pro-
prio il cantiere di Palazzo Serra, nel quale risulta impegnato 
nel 1781, segna la prima presenza certa dell’artista berga-
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masco in città, ove poi operò per quattro decenni. La terza 
sala del secondo piano nobile, che si apre sul lato opposto 
dell’ambiente centrale, ha una volta decorata da affreschi 
anch’essi forse riferibili all’intervento di Ratti, come sugge-
rito da Alizeri; i dipinti sembrano però mostrare un più ri-
levante intervento dei collaboratori nell’esecuzione. Indi-
pendenti, in questo caso, dal modello del distrutto ciclo 
della sede dogale, essi illustrano – lo indica la Descrizione di 
Genova e del Genovesato del 1846 – le gesta di uno storico 
esponente del casato, il generale Gian Francesco Serra, il 
quale servì in posizioni di responsabilità la corona spagnola. 
In particolare, al centro si riconosce la rappresentazione di 
un episodio di cui Serra fu protagonista in occasione dell’as-
sedio di Casale del 1640, allorché difese ad oltranza il pon-
te sul Po, ritirandosi per ultimo, tanto che, dato l’ordine di 
recidere le funi del ponte, egli, che non si era ancora messo 
in salvo, precipitò nel fiume. Ancora al secondo piano no-
bile un ambiente d’angolo di minori dimensioni, contiguo 
alla sala della Presa di Gerusalemme, presenta sul soffitto una 
raffigurazione mitologica dominata dalla figura di Giove, 
anch’essa da ricondursi al medesimo cantiere; mentre la 
volta della sala successiva è qualificata da una bella decora-
zione plastica di più scoperto gusto neoclassico che com-
prende, negli angoli, medaglioni pittorici monocromi con 
figure di putti simboleggianti le quattro stagioni; analoga, 
per gusto, la qualificazione dei due ambienti successivi. In-
teressante è infine l’affresco che orna il soffitto di una pic-
cola, raffinata biblioteca di pianta circolare ricavata all’in-
terno della torre inglobata nel palazzo, nella quale ancora si 
conservano antiche scaffalature, forse da identificarsi con il 
«picciolo salotto della Torre» [Belgrado 1859] citato dal 
Belgrano nella sua biografia di Gerolamo Serra. Figure alle-
goriche e mitologiche si stagliano contro il chiarore azzurro 

del cielo, senza ripartizione dello spazio in riquadri. Sono 
facilmente riconoscibili le personificazioni delle Quattro 
Stagioni, mentre l’immagine di Apollo che trafigge una gio-
vane donna rimanda all’episodio dell’uccisione di Coroni-
de, che lo aveva tradito con Ischi (Ovidio, Metamorfosi, II, 
531-632), come conferma la presenza del corvo latore della 
notizia del tradimento, le cui candide penne furono per 
punizione scurite dal dio. Rispetto a quanto accade nelle 
sale di rappresentanza, la costruzione e l’orchestrazione del-
le figure si connettono qui in modo più diretto al secondo 
piano nobile, alla grande decorazione genovese di matrice 
barocca nelle sue ultime declinazioni. Risulta chiaro il debi-
to con modelli antecedenti, quali gli affreschi di Domenico 
Parodi, evidente ad esempio nella soluzione del cupolino 
ovale con immagini di putti. Se anche questo affresco è da 
ricondurre all’opera di Ratti, come pure appare possibile, 
occorre quindi evidenziarne il maggior senso di continuità 
con la tradizione pittorica locale. Come ricordano le fonti, 
alla base dello scalone erano collocate due grandi statue di 
angeli di Daniele Solaro, di recente restituite alla collocazio-
ne per la quale erano state originariamente pensate, ovvero 
alla cattedrale di San Lorenzo. Uscito dalla dimensione del-
la proprietà aristocratica, il palazzo, acquistato nel 1950 
dalla Società di assicurazioni marittime Mutuamar, fu sede 
di uffici, sino all’acquisizione nel 1986 da parte dell’Ate-
neo, che lo ha destinato a sede della Facoltà (ora Diparti-
mento) di Lingue e Letterature Straniere. Il prospetto sud 
del palazzo è stato interessato dall’articolata campagna di 
restauro che ha investito nel 2003-2004 via del Campo, 
mentre è stato appena terminato (2023) un importante re-
stauro delle facciate verso via delle Fontane e piazza Santa 
Sabina.
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Albergo dei Poveri
Piazzale Emanuele Brignole, 2

Scuola di Scienze Sociali

Nel 1653 la valletta di Carbonara, alle spalle del centro 
della città di Genova venne scelta per ospitare la ciclopica 
fabbrica dell’Albergo dei Poveri: una gigantesca cittadel-
la della carità – per come era intesa in quei tempi – lar-
gamente spinta, nelle sue fasi iniziali a partire dal 1655, 
dall’impegno e dalle rendite dell’aristocratico Emanuele 
Brignole. Il complesso venne pensato come un grandioso 
quadrilatero, intersecato da una croce con al suo centro la 
chiesa dedicata alla Madonna Immacolata. L’enormità dei 
costi della Fabbrica, che ricaddero per intero su lasciti di 
carità depositati presso il Banco di San Giorgio e su dona-
zioni private, protrasse l’opera di costruzione per oltre due 
secoli. Alla metà dell’Ottocento, radicalmente cambiate le 
condizioni socio-culturali della città, l’Albergo venne di 
fatto lasciato incompiuto per almeno metà dell’ala ovest.

Sebbene l’Albergo rappresenti ancora oggi l’edificio 
di maggiori dimensioni eretto nell’area metropolitana 
della città, è all’interno del corpo centrale della fab-
brica che sopravvivono le maggiori qualità artistiche 
di cui venne dotato, capaci di reggere il confronto con 
la monumentalità architettonica. Nelle colossali sca-
linate di accesso all’atrio superiore, infatti, nel 1671 
lo stuccatore lombardo Giovanni Battista Barberini 

venne chiamato a realizzare alcune ciclopiche statue in 
stucco, per raffigurare i più generosi finanziatori che 
avevano permesso, anche con lasciti effettuati molto 
indietro nel tempo, di dar vita questa enorme impresa. 
Un esempio eloquente è l’effige di Angelo Giovanni 
Spinola, uno dei più ricchi genovesi della seconda metà 
del Cinquecento e proprietario di un grande palazzo in 
Strada Nuova: un suo donativo in favore dei poveri, la-
sciato a maturare nel Banco di San Giorgio, permise di 
iniziare la costruzione dell’Albergo ed è per questo che 
Barberini lo raffigurò mentre mostra una pianta di que-
sto edificio. Essendo andata perduta la gran parte della 
documentazione progettuale, ad oggi la pianta esibita 
da Angelo Giovanni Spinola è rimasta la più antica raf-
figurazione della fabbrica per come era stata pensata in 
origine: un’opera artistica che, quindi, qui assolve an-
che la funzione di documentazione archivistica. Il lavo-
ro di Barberini, però, non si fermò qui: se negli scaloni 
lo scultore realizzò, infatti, le effigi dei benefattori del 
passato, nel salone superiore l’attenzione venne posta 
sui contemporanei dell’ideatore dell’impresa dell’Al-
bergo, Emanuele Brignole. Tra le effigi di Giacomo Fi-
lippo Durazzo, Franco Borsotto, Francesco Granello, 



quella più spettacolare è certamente la scultura dedi-
cata a suo cugino: il Marchese Anton Giulio Brignole 
Sale. Figlio di Doge, grande letterato, ambasciatore e 
uomo politico, Anton Giulio rinunciò a possedimenti 
e titoli pochi anni dopo la morte dell’amata moglie, 
Paola Adorno, per divenire padre predicatore della 
Compagnia di Gesù. Ed è così che Barberini lo raffi-
gura: nella posa dell’oratore, nell’atto di elencare sulle 
dita i punti di un sermone, proiettato dinamicamente 
verso il centro della sala, con gli abiti da Senatore della 
Repubblica gettati, in un mucchio, ai suoi piedi. Ben 
diverso, insomma, dal raffinato gentiluomo che possia-
mo ammirare nelle collezioni dei Musei di Strada Nuo-
va, nel meraviglioso ritratto confezionatogli da Antoon 
Van Dyck negli anni ’20 del Seicento. Memorie di stra-
ordinaria qualità artistica eternate nel marmo sono, ad 
esempio, anche quelle dedicate dallo scultore carrarino 
Giacomo Antonio Ponzanelli a Marc’Antonio Grillo 
e a Lavinia Centurione Grimaldi, rispettivamente nel 
1683 e nel 1720. Al giorno d’oggi potrebbe appari-
re fortemente contraddittorio che l’opera di carità dei 
ricchissimi patrizi genovesi venisse ricordata con sta-
tue di dimensioni colossali, busti e apparati celebrativi 
degni di un palazzo aristocratico. Questi monumentali 
elementi, volti a mantenere l’imperitura memoria dei 
donatori e proporzionati alle entità dei lasciti, erano, al 
contrario, programmaticamente pensati sin dalla fon-
dazione di questo complesso: dovevano, infatti, servire 
a incentivare la pratica della donazione da parte dell’a-
ristocrazia, che cercava ogni strumento per ricordare 
nello spazio pubblico il proprio protagonismo. Ema-
nuele Brignole, al contrario, non volle mai essere raf-
figurato all’interno del grandioso complesso. Soltanto 



dopo la sua morte il pittore Gio. Bernardo Carbone 
ne realizzò un iconico ritratto, mentre nel corso del 
XIX secolo venne affiancata una sua effige marmorea a 
quelle presenti nell’atrio monumentale. Tuttavia, la sua 
memoria sarebbe comunque sopravvissuta, soprattutto 
per il tramite delle strepitose opere d’arte che volle do-
nare per la decorazione della chiesa, vero centro, fisico 
e spirituale dell’Albergo. Nell’agosto del 1666, infatti, 
i libri contabili indicano la commissione allo scultore 
marsigliese Pierre Puget di un’opera marmorea da por-
re sull’altar maggiore. La scultura venne effettivamente 
consegnata solo cinque anni dopo, nel 1671, e presen-
ta caratteristiche formali e scelte stilistiche dirompen-
ti. Nel candore puro e intatto della cupola, Maria, le 
braccia aperte verso il basso, viene portata verso il cielo 
mentre il soffio di un caldo vento barocco ne gonfia le 
vesti. Un’Immacolata che assume quasi i tratti icono-
grafici di una Assunta, mediata dal linguaggio meravi-
gliosamente onirico di Puget. Di qualità eccezionale, 
anche se più tardo, è il grande altare a corolla sul quale 
oggi è collocata la scultura dell’artista francese. Nella 
prima metà del Settecento, infatti, fu il genovese Fran-
cesco Maria Schiaffino a creare questo meraviglioso 
esempio di scultura tardo barocca: il marmo si fa car-
ne morbida nei putti che svolazzano ai lati dell’altare, 
mentre la struttura monumentale proietta l’Immaco-
lata sempre più in alto, verso la luce che piove dalla 
cupola all’interno della chiesa. Oltre che per l’eccezio-
nalità della sua decorazione artistica, la chiesa è anche 
il luogo fisico e architettonico di incontro delle aree di 
tutto il complesso: dai diversi oratori aperti sull’area 
presbiteriale gli ospiti della struttura, rigidamente sud-
divisi in uomini, donne e degenti, potevano assistere 
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alle funzioni. Anche se di fatto la chiesa dell’Albergo fu 
sempre uno spazio aperto alla città, una vera e propria 
parrocchia accessibile al pubblico per la celebrazione 
delle Messe. Proprio nell’area presbiteriale rivolta verso 
il lato occupato dall’ala maschile, sotto una lapide sen-
za nome, volle essere seppellito Emanuele Brignole, in 
estremo gesto di umiltà.

La funzione di ‘rieducazione’ pensata per il grande 
complesso si esplicitava nei confronti delle persone po-
vere, ma anche degli orfani, delle donne sole, dei malati, 
degli storpi: insomma, comprendeva tutte le categorie de-
boli e, purtroppo, sgradite alla trionfante società del Siglo 
de los genoveses, di cui troppo spesso si tende a magnificare 
soltanto gli straordinari successi economici, culturali, po-
litici e artistici, ma che ben poco è indagata dal punto 
di vista delle classi meno abbienti. Eppure, le cronache 
del tempo ci dicono esplicitamente che tra Cinquecen-
to e Seicento Genova era la città europea dove meglio si 
coglieva la voragine incolmabile che si apriva tra la massa 
sconfinata dei tantissimi poveri e dei pochi, ricchissimi, 
aristocratici. Una disuguaglianza sociale che ebbe come 
riflesso la realizzazione di luoghi come questo, dove uo-
mini come Brignole, con una ricca e filantropica visione 
del mondo, pensavano, senza dubbio desiderando fare del 
bene, di segregare a scopo rieducativo tutti coloro che non 
fossero perfettamente inseriti nella società.

Ben diverso è oggi il ruolo dell’Istituto Brignole, che 
si occupa di curare e confortare soprattutto le persone an-
ziane, in una vera opera di carità e di impegno sociale. Il 
nostro giudizio sulla genesi di questo complesso non può, 
però, essere eccessivamente severo: il Seicento fu un’epo-
ca dalle profonde contraddizioni, un momento storico 
di forte cambiamento in cui è difficile tracciare nette di-

stinzioni tra bene e male, tra meraviglioso e terribile. Lo 
stesso, infatti, potremmo dire della figura di Emanuele 
Brignole: umile filantropo dedito alla cura dei suoi con-
cittadini, ma i cui denari provenivano, come quelli di 
gran parte dei genovesi, del resto, dallo sfruttamento delle 
rotte transoceaniche che portavano in Europa le colossali 
quantità di argento predato nel Nuovo Mondo.

Sulla base di un’intesa programmatica di cessione 
d’uso siglata nel 1991, l’Università avviò tra il 1994 e 
1995 i primi interventi di rifunzionalizzazione, concen-
trati inizialmente al primo piano con il recupero dell’ex 
Oratorio delle Donne, oggi Aula Magna, e la creazione 
di quattro nuove aule per i Dipartimenti di Giurispru-
denza e Scienze Politiche. Tra il 1998 e il 2001 vennero 
avviati una serie di interventi ulteriori che portarono alla 
realizzazione di altre aule al piano terra, mentre la pre-
senza universitaria nell’Albergo conviveva con il mante-
nimento delle attività assistenziali, seppur in dismissione 
e progressivo trasferimento. Nel 2001 venne infine sigla-
to il definitivo atto di cessione del diritto di superficie 
tra Università e Istituto Brignole, dando il via alla pro-
gettazione e alla messa in opera dei lavori per la globale 
e definitiva rifunzionalizzazione dell’intero complesso, 
attualmente in fase di conclusione.
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Villa Giustiniani Cambiaso
Via Montallegro, 1
Scuola Politecnica

Il compatto e possente blocco edilizio ideato nel 1548 
dall’architetto perugino Galeazzo Alessi e impostato su 
di un alto basamento che contribuisce a staccarlo, an-
che concettualmente, dal suolo, fu edificato ai margini 
di una valletta a dominare il paesaggio digradante lun-
go l’asse mare-monti: una collocazione che incardina 
la villa nella duplicità del panorama, in un virtuoso e 
innovativo connubio, frutto della stretta interrelazio-
ne tra la volontà di magnificenza del committente e 
la capacità compositiva dell’architetto. Uno scambio 
reciproco che tradusse nella pratica architettonica la 
cultura antiquaria di Luca I Giustiniani, esponente 
dell’aristocrazia cittadina più colta e raffinato collezio-
nista, che volle ricreare, nell’otium della villeggiatura, 
lo scenario più adatto a rappresentare in chiave monu-
mentale la propria immagine.

Volontà del committente era quindi quella di avere 
una residenza lussuosa e comoda, ma che fosse, al con-
tempo, capace di tradurre, in un’architettura aulica, la 
sua appartenenza ai più elitari circoli culturali del tem-
po e da intendersi quale luogo di evocazione dell’antico, 
dove poter agevolmente collocare la preziosa collezione 
di pezzi che aveva faticosamente selezionato non solo 

grazie alle attività commerciali che la famiglia intratte-
neva con le isole del Mediterraneo, ma anche tramite la 
paziente e meticolosa ricerca sul mercato antiquario ro-
mano. I colti e raffinati strumenti che l’architetto offriva 
in risposta a queste richieste erano la grande capacità 
progettuale, diretta conseguenza di una stringente logica 
di composizione dei volumi, e una cultura architettonica 
calibrata sulla trattatistica coeva, sullo studio delle vesti-
gia del passato, sul rilievo diretto delle rovine dell’antico, 
ma, contemporaneamente, aggiornata sulle novità del ri-
nascimento e del manierismo romano.

La tipologia edilizia e decorativa che ne derivò e il 
rapporto che la stessa impostò con il paesaggio furono 
dirompenti a confronto dei tradizionali modelli resi-
denziali genovesi, ancora legati a concetti compositivi 
organici e a tipologie di minore imponenza, tanto da 
divenire, di lì a pochi anni, vero e proprio paradigma 
dell’architettura non solo della villa extraurbana ma an-
che del palazzo cittadino. Una caratteristica compresa ed 
esaltata da Pieter Paul Rubens che, in visita in città all’i-
nizio del XVII secolo, volle inserire proprio la residenza 
di Albaro, insieme ad altri undici esempi, nella prima 
edizione della raccolta di rilievi dedicata ai Palazzi Mo-
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derni di Genova, pubblicata ad Anversa nel 1622 e pro-
posta come repertorio di modelli compositivi, folgoranti 
esempi di «fabbriche bellissime e comodissime» perfetta-
mente rispecchianti la colta cerchia dei «Gentilhuomini 
particolari» genovesi [Rubens 1622].

Un paradigma che ebbe grande fortuna in città e nel 
Genovesato fino alle soglie del XIX secolo e divenne il leit-
motif dell’episodio urbano più importante del Siglo de de 

los genoveses quale l’apertura, alla metà del Cinquecento, di 
Strada Nuova, cantiere dove le innovative soluzioni archi-
tettoniche alessiane, percepite già da Vasari nella seconda 
edizione delle Vite come realtà residenziali alla moderna, 
arrivarono a definire l’immagine della città stessa e della 
sua classe aristocratica in Europa.

Nel prospetto principale, lo scarno linguaggio clas-
sico della triplice apertura ad arco inquadrata dalle se-
micolonne doriche della loggia a mare, serrata tra due 
avancorpi chiusi e leggermente aggettanti rispetto al 
piano di facciata, si giustappone al maggiore decora-
tivismo che connota il registro superiore. Qui l’ordine 
gigante delle lesene composite separa aperture a edi-
cola il cui coronamento, alternativamente centinato e 
timpanato, è sormontato dalle finestre del mezzanino. 
Queste ultime a loro volta sono contornate da un mo-
tivo a cartella i cui accenni a elementi fitomorfi richia-
mano la ricchezza plastica del fregio a girali di pampini 
e grappoli d’uva che contraddistingue la trabeazione 
che corre, senza soluzione di continuità, lungo tutto il 
perimetro superiore del prospetto.

Un’esuberanza decorativa che si ritrova, potenzia-
ta, anche nello spazio della loggia superiore, raggiun-
gibile dall’ampio scalone il cui vano, che ha principio 
nell’atrio del piano terreno, sbarca ad un primo livello 
intermedio illuminato da due grandi finestroni rivolti 
a ponente, in una stringente corrispondenza tra interni 
ed esterni che sacrifica alle regole compositive della re-
sidenza la potenziale, maggiore monumentalità di uno 
dei prospetti secondari.

Alessi riuscì a qualificare la loggia-galleria come un 
vero e proprio antiquarium – uno spazio diaframmati-
co tra il giardino, luogo per eccellenza dell’esposizione 



della collezione, e la dimora – che presentasse, in uno 
spazio aperto al paesaggio circostante ma al contempo 
all’interno della magnificenza della dimora, la collezio-
ne, specchio della cultura del committente. Ed è pro-
prio questo ulteriore spazio di rappresentanza, al quale 
si giunge al termine del percorso di ascesa interno alla 
residenza, che si configura come baricentro della dupli-
cità visiva mare-monti: un vero e proprio cannocchia-
le ottico che, passando attraverso il salone e lo spazio 
diaframmatico della loggia, incardina il potente cubo 
alessiano nel paesaggio.

Questa soluzione peraltro è già in parte anticipata al 
piano terreno dove l’atrio, in cui quattro piedistalli a men-
sola ospitano mezzibusti all’antica, aperto sulla loggia a 
mare viene posto in diretta corrispondenza anche con il 
giardino a monte tramite un vano centrale di passaggio, 
coperto da una volta a botte la cui superficie è scandita dal 
ritmo serrato dei lacunari. Il colto cantiere alessiano così 
concepito dava consistenza anche a uno degli argomenti 
più attuali, oggetto di studio e dibattito dei circoli umani-
stici che andavano delineandosi anche in area genovese: un 
primo, intenso, dialogo tra architettura e pittura. Le due 
lunette affrescate nella loggia da Luca Cambiaso e Giovanni 
Battista Castello, detto il Bergamasco, Diana-Luna a Est e 
Apollo-Sole a Ovest, dibattono così sui temi vitruviani della 
figura umana inserita nello spazio, tematiche oggetto della 
trattatistica coeva di cui il colto binomio architetto-com-
mittente era certo a conoscenza. La villa, passata nelle pro-
prietà del Comune di Genova nel 1919, è stata sede della 
Regia Scuola Navale e ospita oggi gli spazi di rappresentan-
za della Scuola Politecnica dell’Università di Genova e, in 
particolare, dei Dipartimenti di Ingegneria.
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Chiesa e monastero di Santa Maria delle Grazie
Via delle Grazie, 1

InfoMus-Lab ‘Casa Paganini’ – Scuola Politecnica

Nella zona del castrum Ianuae, primo nucleo abitativo 
della città, a pochi passi dalla chiesa di Santa Maria di 
Castello, sorge il complesso di Santa Maria delle Gra-
zie, edificato alla metà del XV secolo per le canoni-
chesse lateranensi dell’ordine agostiniano e attuale sede 
del centro di ricerca internazionale Casa Paganini-In-
foMus, afferente alla Scuola Politecnica dell’Ateneo 
genovese.

Frutto di molteplici e stratificati interventi architetto-
nico-decorativi, la struttura subì ingenti danni dal bom-
bardamento di Luigi XIV nel 1684, al quale, tuttavia, 
seguì una pronta ricostruzione degli ambienti rovinati. 
La soppressione napoleonica del monastero decretò lo 
spostamento delle monache nell’adiacente sito di Santa 
Maria in Passione, oggi distrutto, e quindi l’abbandono 
degli spazi che, con la definitiva dismissione della chie-
sa nel 1810, furono utilizzati per scopi impropri fino a 
tempi recenti, con l’acquisizione dell’immobile da parte 
dell’Università nel 1987.

I restauri, realizzati in occasione di ‘Genova Capi-
tale della Cultura 2004’, hanno restituito la complessi-
tà delle fasi decorative, che ora riaffiorano in maniera 
diacronica, ricostruendo la storia dell’edificio dai più 

antichi lacerti quattrocenteschi agli interventi realizzati 
nel XVIII secolo.

Anche per il monastero delle Grazie, la volontà di ade-
renza al gusto del proprio tempo fa sì che, come spesso 
accadeva nel passato, le modifiche agli aspetti strutturali 
e decorativi vadano a ricoprire soluzioni precedenti che 
erano ritenute ormai anacronistiche e superate.

L’intervento di restauro ha piuttosto evidenziato, con 
la volontà conservativa, una peculiare compresenza di ele-
menti concepiti in momenti storici differenti, rivelatoria 
del passare delle vicende storiche, ma a disegno di un’uni-
voca scelta decorativa.

È questa particolare contingenza a divenire caratteri-
stica principale del complesso di Santa Maria delle Grazie, 
dove in ciascuno spazio si affiancano motivi stilistici e ico-
nografici che sono lo specchio culturale di epoche diverse. 
Unica sede tra i beni immobili di proprietà dell’Ateneo di 
specifica funzione religiosa, il complesso delle Grazie si 
differenzia necessariamente dagli altri per ciò che concer-
ne la committenza, la fruizione originaria degli spazi e la 
scelta delle iconografie.

Edificata intorno al sesto decennio del XV secolo, la 
chiesa pubblica conserva l’originaria struttura architettoni-



ca a navata unica e coro sovrastante, sulla quale si è sovrap-
posta la decorazione ad affresco seicentesca, frutto dell’in-
tervento degli anni ’80 del XVII secolo, nell’ultimo periodo 
di attività di Giovanni Andrea Carlone (1639-1697).

L’Incoronazione della Vergine, nella campata centrale 
della volta, si configura come un vortice di angeli che con-
duce Maria orante al cospetto di Dio Padre e di Cristo, 
verso un cielo capace di distruggere i limiti impostigli dal-
le partiture architettoniche, per entrare prepotentemente 
nello spazio della chiesa e nel cuore dei fedeli. In rapporto 
a queste soluzioni di forte impatto illusivo, il presbiterio 
funziona come una sorta di finestra sul passato, nel dia-
logo fra l’apparato plastico attribuito a Taddeo Carlone 
(1543-1613) e le pitture di Bernardo Castello (1557-
1629). Pur appartenente alla fase matura del frescante, 
infatti, l’impianto della decorazione segue la tipologia 
del ‘quadro riportato’ tipica del Cinquecento e del primo 
Seicento genovese, dove gli affreschi, privi di intrinseca 
spazialità tridimensionale, sono concepiti come riquadri 
rigidamente contornati dagli stucchi. 

Il tema mariano, fondamentale nella luce tridentina e 
nello specifico della destinazione femminile dell’edificio, 
ricorre come filone dominante all’interno degli ambienti, 
sviluppandosi trasversalmente attraverso i diversi momen-
ti della decorazione e proponendo, in questo contesto, 
episodi narrativi legati all’esaltazione della vita della Ver-
gine e dell’infanzia di Cristo.

Sulle pareti laterali si distinguono, in parte lacunosi, 
La natività della Vergine, La presentazione al tempio e La 
visitazione, mentre è andato perduto Lo sposalizio della 
Vergine citato da Soprani.

I recenti restauri hanno portato alla luce, sulla parete 
di fondo, tracce dell’intervento di Valerio Castello (1624-



1659), putti recanti cartigli che, seppur in stato frammen-
tario, dimostrano l’eccezionale cifra stilistica dell’artista 
genovese e la sua distanza dai modi del padre Bernardo, 
ancora fortemente legato a retaggi cinquecenteschi.

Tra le figure si scorgono la mitra vescovile e l’anfora 
del battesimo, riferimenti alla conversione di sant’Ago-
stino, patrono dell’ordine monastico, ricordato anche da 
Carlone nella prima campata della chiesa nel suo ruolo 
di trionfatore sull’eresia. La devozione al santo di Ippo-
na si riflette peraltro sulle pareti dell’adiacente cappella, 
con gli stucchi raffiguranti mitra, pastorale, libro e cuore 
infiammato – consueti attributi iconografici di Agostino 
– appartenenti a una fase tarda degli interventi e databili 
alla metà del XVIII secolo. Nel piccolo vano si conserva la 
lapide della venerabile Battistina Vernazza (1497-1587), 
mistica e discepola di santa Caterina Fieschi, entrata nel 
monastero delle Grazie all’età di tredici anni e qui vissuta 
a lungo, dedicandosi totalmente alla spiritualità e al silen-
zio contemplativo. Gli affreschi che decorano l’ambiente, 
impreziositi da stucchi rocaille che comprendevano due 
ovali con i ritratti di Battistina e di Caterina Fieschi, ora 
pressoché illeggibili, sono riconducibili alla mano del pit-
tore bolognese Jacopo Antonio Boni (1688-1766). 

Anche gli ambienti al piano superiore sono caratteriz-
zati dalla consueta sovrapposizione di momenti decorativi 
differenti, in questa circostanza ancora più lontani tra loro 
nel tempo. Nella Sala dei paesaggi, infatti, è ancora visibi-
le l’originario soffitto ligneo quattrocentesco, così come 
tracce di bande bicrome bianche e nere, sulle quali si è 
costituita la nuova decorazione primo seicentesca. All’in-
terno di finte partiture architettoniche, si aprono paesaggi 
rurali e marittimi, in un gioco teso al superamento dei 
confini strutturali della parete e alla compenetrazione tra 
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spazi interni ed esterni tipico delle coeve dimore genovesi. 
L’ambiente adiacente presenta una volta a crociera quat-
trocentesca con decorazione a raggiera, aggiornata con 
affreschi, ormai molto deteriorati, riferibili al secondo o 
terzo decennio del Seicento. Tra questi si identificano l’As-
sunzione della Vergine sulla volta e una Fuga in Egitto sulla 
parete destra, in stato frammentario.

L’oratorio interno, di accesso al coro delle monache, 
riprende l’impianto tipologico del presbiterio di Bernardo 
Castello al piano inferiore. Anche qui gli affreschi, attri-
buiti a Giovanni Carlone (1584-1630), sono inseriti in 
coeve partiture a stucco e nuovamente riferiti a Storie della 
Vita di Cristo e della Vergine. 

L’Incoronazione dell’ottagono centrale rimanda virtual-
mente alla soluzione di Giovanni Andrea Carlone, nipote 
di Giovanni, sulla volta della chiesa pubblica, posta esatta-
mente al di sotto di questo ambiente ma realizzata almeno 
cinquant’anni dopo. Lo stesso motivo iconografico è af-
frontato dai due artisti in maniera nettamente differente, 
segno evidente del tempo trascorso e dell’evoluzione del 
linguaggio artistico, che, nel frattempo, ha scoperto le no-
vità dello sfondato illusionistico di gusto barocco. 

Sulle pareti, sempre di mano di Giovanni Carlone, si 
distinguono i Quattro Evangelisti, caratterizzati dai simbo-
li del Tetramorfo, San Cristoforo che trasporta il Bambino 
Gesù, gli Arcangeli Michele e Raffaele e San Giacinto.

Le immagini allegoriche poste fra gli stucchi, in parte a 
monocromo, sono identificabili come Fede, Giustizia, Spe-
ranza e Temperanza, riprese quasi letteralmente dall’Iconolo-
gia di Cesare Ripa.  Per queste figure si è ipotizzata la mano 
di Andrea Ansaldo (1584-1638), riconoscibile soprattutto 
nella resa fisiognomica della Fede e della Speranza; tuttavia, 
l’attribuzione non trova concorde tutta la critica. 

Attraverso questo ambiente si accede al coro delle 
monache, ampliato nel 1584 rispetto alla struttura quat-
trocentesca ma, gravemente danneggiato nel bombarda-
mento che del 1684 ne scoperchiò il tetto, fu nuovamente 
ricostruito e ridecorato pochi anni dopo. L’apparato de-
corativo, citato dalle fonti storiche come opera di Gio-
vanni Andrea Carlone, è stato recentemente attribuito a 
Giovanni Battista Resoaggi (1662-1732), pittore geno-
vese meno noto e dagli esiti di intensità minore rispetto 
a Carlone. Questo spazio, di completa pertinenza delle 
monache, presenta un ciclo interamente legato al tema 
dell’Immacolata Concezione, adatto alla destinazione 
femminile e fortemente diffuso a Genova, in particolare 
dopo il Concilio di Trento.

La completa decontestualizzazione degli ambienti, 
attualmente utilizzati come laboratori di ricerca di Casa 
Paganini-InfoMus, deve ugualmente consentire la riconsi-
derazione del ruolo fondamentale che l’apparato decorati-
vo e le iconografie proposte avevano nel momento storico 
di produzione, in rapporto alla fruizione delle monache 
stesse, osservatrici privilegiate degli affreschi. 

In fondo, nel vortice della storia che sembra impregna-
re l’essenza stessa del complesso, il contrasto tra le apparec-
chiature del centro e le soluzioni decorative seicentesche 
e settecentesche, non fa che prolungare il gap cronologico 
che percorre come un filo rosso l’intera struttura, portan-
dolo fino ai giorni odierni e proiettandolo ancora oltre 
verso il futuro, grazie all’apporto delle nuove tecnologie.
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Palazzo Balbi Senarega

Palazzo Balbi Senarega, atrio e 
cortile colonnato.

Valerio Castello, Allegoria del 
Tempo, 1659. 

Valerio Castello, Allegoria del 
Tempo (dettaglio), 1659.

Valerio Castello, Galleria del 
Ratto di Proserpina, 1655.

Valerio Castello, Galleria del 
Ratto di Proserpina (dettaglio), 
1655.

Domenico Piola, Apollo e le Muse 
(dettaglio), c. 1670.

Domenico Piola, Apollo e le 
Muse, c. 1670.

Gregorio de Ferrari, Galleria 
degli Amori degli Dei (dettaglio), 
1693.

Gregorio de Ferrari, Galleria 
degli Amori degli Dei, 1693.

Palazzo dell’Ateneo

Palazzo dell’Ateneo, ex Collegio 
della Compagnia di Gesù, atrio.

Palazzo dell’Ateneo, rampe di 
scale per l’accesso al primo piano 
del loggiato.

Palazzo dell’Ateneo, vista dal 
primo piano del loggiato.
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Palazzo dell’Ateneo, Aula 
Cabella.

Palazzo dell’Ateneo, Cappella 
Universitaria.

Giambologna, Salita al Calvario 
(dettaglio), 1587-1590.

Giambologna, Cristo davanti a 
Pilato (dettaglio), 1587-1590.

Palazzo dell’Ateneo, Aula 
Magna.

Paolo de Matteis, La Divina 
Sapienza attorniata dalle Arti 
liberali, 1705.

Giambologna, Temperanza 
(dettaglio), 1582-1587.

Giambologna, Carità (dettaglio), 
1582-1587.

Domenico Parodi, San Luigi 
Gonzaga e San Stanislao Kotstka 
con il Bambino, 1709.

Domenico Parodi, Madonna con 
il Bambino, 1709.

Palazzo dell’Ateneo, vista 
dall’Aula Colombo.
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Palazzo Balbi Cattaneo

Palazzo Balbi Cattaneo, vista 
dalla via Balbi.
 

Palazzo Balbi Cattaneo, rampa 
di raccordo del rifacimento 
settecentesco.

Pregadio al piano del Salone 
(oggi Aula Magna).

Salone maggiore, oggi Aula 
Magna. 

Stucchi con decori fitomorfi 
(dettaglio), seconda metà 
XVIII secolo.

Stucchi con decori fitomorfi 
(dettaglio), fine XVIII secolo.

Volta di un salotto con 
stucchi a motivi fitomorfi, 
fine XVIII secolo.

Specchiera, fine XVIII secolo. 
 

Mostra di camino (dettaglio), 
XIX secolo.

Camino in marmo, XIX secolo. 
 

Gio. Enrico Vaymer, Ritratto del 
doge Giovanni Battista Cattaneo 
Della Volta, 1691-1693.

Gio. Enrico Vaymer, Ritratto di 
dama (Maria Maddalena Gentile 
Cattaneo Della Volta?) con la 
figlia, 1691-1693.
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Palazzo De Ferrari Chiavari Belimbau

Palazzo De Ferrari Chiavari 
Belimbau, vista da piazza della 
Nunziata.

Lazzaro Tavarone, Cleopatra 
naviga incontro a Marco Antonio 
(dettaglio), 1610.

Lazzaro Tavarone, Cleopatra 
naviga incontro a Marco Antonio, 
1610.

Lazzaro Tavarone, Il Cacicco 
Guacanagarì, 1610. 

Lazzaro Tavarone, Cristoforo 
Colombo, 1610. 

Lazzaro Tavarone, I reali di 
Spagna accolgono Cristoforo 
Colombo al ritorno dal Nuovo 
Mondo, 1610.

Lazzaro Tavarone, Prospettiva 
sulla Lanterna con il Doge 
Chiavari (?), 1610.

Lazzaro Tavarone, La regina 
Anacaona, 1610. 

Lazzaro Tavarone, Isabella di 
Castiglia, 1610.

Lazzaro Tavarone, Ferdinando 
d’Aragona, 1610. 

Lazzaro Tavarone, Il Cacicco 
Caonabò, 1610.
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Palazzo Rebuffo Serra

Palazzo Rebuffo Serra. 
 

Palazzo Rebuffo Serra, vista dalla 
torre verso la Darsena. 
 

Biblioteca nella torre nord di 
Porta dei Vacca, Palazzo Serra. 
Biblioteca Universitaria di 
Genova, Archivio fotografico.

Carlo Giuseppe Ratti (attr.), 
Apollo e Coronide, 1781. 

Carlo Giuseppe Ratti (attr.), 
Apollo e Coronide (dettaglio), 
1781.

Albergo dei Poveri

Albergo dei Poveri, facciata. 
 

Jacopo Antonio Ponzanelli, 
Marco Antonio Grillo, 1683-
1684. 

Jacopo Antonio Ponzanelli, 
Lavinia Centurione Grimaldi, 
1720.

Albergo dei Poveri, visuale su 
uno dei quattro cortili interni. 

Giovanni Battista Barberini, 
Anton Giulio Brignole Sale 
(dettaglio), 1671. 

Giovanni Battista Barberini, 
Angelo Giovanni Spinola 
(dettaglio), 1671.
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Pierre Puget, Immacolata 
(dettaglio), 1666-1671. 

Pierre Puget, Immacolata, 
1666-1671; Francesco Maria 
Schiaffino, Altare, prima metà 
del XVIII secolo.

Villa Giustiniani Cambiaso

Galeazzo Alessi, Villa Giustiniani 
Cambiaso, 1548, Vista dal lato 
mare.

Galeazzo Alessi, Mascheroni 
decorativi (dettaglio), 1548. 
 

Galeazzo Alessi, Absidiola della 
loggia al piano terreno, 1548.

Galeazzo Alessi, Cornice 
decorativa delle finestre del piano 
ammezzato, 1548.

Galeazzo Alessi, Elementi 
decorativi del fregio marcapiano e 
soluzioni d’angolo, 1548. 

Galeazzo Alessi, Villa Giustiniani 
Cambiaso, 1548, Vista dal lato 
monte.

Galeazzo Alessi, Loggia al primo 
piano, 1548. 

Galeazzo Alessi, Medaglione 
decorativo con testa all’antica, 
1548. 

Galeazzo Alessi, Elementi 
decorativi della volta della loggia 
al primo piano, 1548.
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Luca Cambiaso, Diana Notte, 
1550. 

Giovanni Battista Castello ‘il 
Bergamasco’, Apollo Sole, 1550.

Santa Maria delle Grazie

Santa Maria delle Grazie La 
Nuova. Navata della chiesa. 

Andrea Ansaldo, Fede, c. 1640. 
 

Attività di ricerca negli spazi del 
convento.

Bernardo Castello, Presentazione 
al tempio, c. 1600, presbiterio. 

Giovanni Carlone, Incoronazione 
della Vergine, inizi del XVII 
secolo, oratorio.

Valerio Castello, Putti con cartigli 
(dettaglio), prima metà del XVII 
secolo, presbiterio.

Giovanni Andrea Carlone, 
Viatico della Vergine, c. 1680, 
Navata della chiesa.

Giovanni Andrea Carlone, 
Incoronazione della Vergine, c. 
1680, Volta della chiesa.
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1.	 30 anni di inaugurazioni dell'anno accademico. Università di Genova: 1991-2021, 
a cura di Simonetta Cartaregia, 2022; ISBN 978-88-3618-173-5, e-ISBN (pdf ) 
978-88-3618-174-2.

2.	 Illustra il genere. Un concorso per vignette sul linguaggio di genere all’Università di 
Genova, a cura di Cristina Càndito, Danilo Michi, Angela Celeste Taramasso, 
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In copertina:
Gregorio de Ferrari,

Amori degli Dei,
Palazzo Balbi Senarega,1693

L’Università di Genova, radicata nel cuore della città nell’edificio destinato al 
Collegio della Compagnia di Gesù nel 1634, ha nel tempo consolidato la sua 
presenza all’interno di siti di enorme rilevanza storica. Nel 1972, l’acquisizione di 
Palazzo Balbi Senarega è stata preludio quella di Palazzo Balbi Cattaneo, Palazzo 
Rebuffo Serra, Palazzo Belimbau, mentre dal dopoguerra era stata destinata 
all’Ateneo la villa Giustiniani Cambiaso e si procedeva, sul finire del Novecento, 
al grande progetto di reimpiego e restauro dell’Albergo dei Poveri. Un valore 
aggiunto per gli studenti di tutte le discipline che, dagli ingegneri agli umanisti, 
si confrontano con l’eccezionale testimonianza storica e artistica del patrimonio 
monumentale nei propri percorsi formativi ad ogni livello. Un valore condiviso 
con la città, dal momento che molti di questi siti sono – dal 2006 – Patrimonio 
dell’Umanità UNESCO nell’ambito del sito Genova: Le Strade Nuove e il Sistema 
dei Palazzi dei Rolli.

Giacomo Montanari è Ricercatore in Storia dell’Arte moderna presso l’Università 
di Genova. I suoi interessi di ricerca vanno dal rapporto tra le biblioteche e la 
produzione artistica, a tematiche di pittura e scultura barocca, legate in particolare 
a Giovanni Andrea Carlone, Tomaso Orsolino ed Ercole Ferrata. È titolare 
dell’insegnamento di Divulgazione scientifica e didattica del patrimonio artistico 
e Curatore Scientifico delle iniziative di valorizzazione del Sito Patrimonio 
dell’Umanità UNESCO Genova: le Strade Nuove e il Sistema dei Palazzi dei Rolli, 
e in particolare dei Rolli Days.

e-ISBN: 978-88-3618-245-9
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